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Tradurre gli scritti di He-Yin Zhen richiede non solo una certa
dimestichezza con la cultura cinese, ma anche una conoscenza
approfondita della lingua cinese classica. L’autrice, dotata di una
cultura invidiabile per quanto riguarda la produzione letteraria
confuciana, ha operato un lavoro filologico estremamente accurato.
Come il lettore noterà, sono numerose le citazioni del 
  

Classico delle Odi
  

, del 
  

Classico dei Mutamenti
  

, del 
  

Classico dei Riti
  

 e di altri testi antichi, la maggior parte di epoca imperiale. La
traduzione delle 
  

Odi
  

, così come degli altri passaggi citati, sono state dunque
effettuate dalla traduttrice con l’ausilio, quando necessario, di
ulteriori fonti. Quest’ultime sono state utilizzate per effettuare
operazioni di cross checking, con l’intento di fornire al lettore
una traduzione che fosse il più affidabile possibile.

  
  


  
Di seguito una bibliografia delle
fonti consultate:
  
  


  
Chinese Text Project, consultabile
al link https://ctext.org.
  
Du Fu, 
The Selected Poems of Du Fu, Columbia University Press,
New York 2002;
  
Knechtges, David R., in Xiao Tong, 
Wen Xuan, or Selections of Refined Literature, vol. 3,
Rhapsodies on Natural Phenomena, Birds and Animals, Aspirations and
Feelings, Sorrowful Laments, Literature, Music, and Passions,
Princeton University Press, Princeton 1996;
  
Liu, Lydia. H., Karl, Rebecca E.,
Ko, Dorothy, (eds.), 
The Birth of Chinese Feminism: Essential Texts in Transnational
Theory, Columbia University Press, New York 2013.;
  
Minford, John, Lau, Joseph S. M.,
ed., 
Classical Chinese Literature: An Anthology of
Translations, Columbia University Press, New York 2002.
  
Wu Fusheng, 
Written at Imperial Command: Panegyric Poetry in Early Medieval
China, State University of New York Press, Albany 2008.
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Se le donne cambiassero la loro voglia di far parte del governo con
quella di eliminarlo allora ne sarei davvero felice
  
[1]

  
  


  
Nella Cina a cavallo tra il
diciannovesimo e il ventesimo secolo, permeata da un dilagante
fervore riformista in rivolta contro l’assoggettamento politico e
culturale dell’impero, l’uguaglianza tra i sessi fu una delle
tematiche più discusse. In questo contesto, fomentato da logiche
perlopiù nazionaliste e anti-imperialiste, He-Yin Zhen 何殷震
(1884-1920?) rappresentò una voce fuori dal coro, un elemento di
rottura. Insieme a Qiu Jin 秋瑾 (1875-1907), poetessa rivoluzionaria
considerata la prima martire donna della storia cinese, fu di fatto
una delle poche ad aver preso posizioni radicali e critiche
all’interno del dibattito intellettuale dell’epoca.
  
Con lo scopo di istituire la 
giustizia naturale, basata sull’uguaglianza degli esseri
umani, He-Yin Zhen ha modellato un modello anarco-femminista che
riconosce la differenza uomo-donna come una costruzione non solo
culturale, ma anche e soprattutto di potere. Per la pensatrice, di
fatto, il concetto stesso di donna si basa su un soggetto
trans-storico e trans-culturale che è il risultato di una tela di
relazioni sociali e norme precostituite.
  
Questo breve saggio introduttivo ha
lo scopo di donare qualche piccolo strumento di comprensione ai
sette saggi presenti nella raccolta.
  
  


  

  
1. Per orientarsi nella storia: la messa in discussione
della “vecchia” Cina nel tardo periodo Qing
  


  
Si è soliti far risalire la nascita
del movimento femminista cinese proprio agli ultimi decenni del
diciannovesimo secolo, periodo storico in cui l’autorità
dell’ultima dinastia imperiale, i Qing (1644-1911), era minata da
minacce esterne e interne. Con le due Guerre dell’Oppio

[2], la Cina si ritrovò costretta ad aprire il proprio mercato
all’importazione di beni stranieri. Dal punto di vista della
politica estera, le concessioni territoriali che l’impero aveva
elargito ad alcuni stati europei costituivano un punto di controllo
non indifferente per le potenze straniere. Tutto ciò ebbe delle
forti ricadute sul già precario equilibrio interno che venne
scombussolato dallo scontento del popolo e dall’esplosione della
rivolta dei Taiping

[3]. Questa atmosfera di malcontento, accresciuta in seguito
alla sconfitta subita dalla Cina nella guerra sino-giapponese del
1894, diede vita a una spinta di consapevolezza sull’arretratezza
del sistema imperiale dal punto di vista politico, economico e
culturale. Per supplire a queste mancanze, molti studiosi e giovani
vennero incoraggiati a percorrere un periodo di studio all’estero,
in Europa e in Giappone, per poter approfondire la propria
conoscenza dei sistemi politici stranieri, nonché studiarne i mezzi
di produzione. 
  
Con la Riforma dei Cento Giorni
(1898), mossa dall’imperatore Guangxu e sostenuta da diversi
intellettuali progressisti, si cercò di rimodernare alcuni aspetti
del governo imperiale. Tuttavia, l’operazione non ebbe successo in
seguito alla contrapposizione dell’imperatrice Cixi. 
  
Allo scetticismo nei confronti del
sistema politico ed economico, si affiancò la necessità di superare
l’atteggiamento di autoreferenzialità culturale che aveva pervaso
la Cina nel corso della storia. Tra gli studiosi aumentò
l’interesse nei confronti delle produzioni letterarie straniere con
la conseguente traduzione di numerose opere provenienti
dall’occidente, spesso mediate dalla lingua giapponese. Tra i
traduttori più prolifici si ricorda Lin Shu 林紓 (1852-1924), che
tradusse più di cento romanzi in lingua cinese, tra cui si
annoverano opere di Walter Scott, Charles Dickens e Lev Tolstoj.
Un’altra figura estremamente importante fu Liang Qichao 梁啟超
(1873-1929), promotore di spicco del rinnovamento culturale cinese
che riconosceva la letteratura come uno dei mezzi principali per
realizzare il rinnovamento della nazione e del suo popolo. Nella
sua rivista 
Nuovo Romanzo (
Xin Xiaoshuo 新小说), fondata nel 1902, venivano di fatti
proposte diverse opere  scritte in occidente

[4]. Liang Qichao fu anche uno dei primi a dare il via a un
discorso politico per la parità dei sessi, riconoscendo nella
disuguaglianza tra uomo e donna una delle cause principali
dell’arretratezza della Cina. Nel suo scritto 
Sull’educazione delle donne del 1897, egli sottolinea che
uno dei motivi per cui l’economia cinese non progredisce risiede
nell’impossibilità delle donne di prendere parte alla catena
produttiva del paese

[5]. Perciò, le motivazioni che lo spinsero a inneggiare a una
pari educazione tra i sessi e a un pari accesso al mondo del lavoro
erano fomentate principalmente da un forte spirito nazionalista.

  
In seguito alla manovra
conservatrice operata dall’imperatrice Cixi, non solo diversi e
diverse intellettuali progressisti emigrarono all’estero (Liang
Qichao fu uno di questi), ma molti formarono delle vere e proprie
reti dissidenti, rivoluzionarie e di resistenza di varia natura. Il
Giappone fu una delle mete più ambite. Non è un caso, perciò, che
Tokyo diede vita a una delle cellule anarchiche cinesi più
importanti, insieme a quella di Parigi

[6]. Fu proprio nel contesto nipponico che He-Yin Zhen diede
vita a uno dei progetti anarco-femministi più interessanti
dell’epoca.
  
Della vita di He-Yin Zhen si sa
talmente poco che non si è certi neanche delle condizioni in cui
morì

[7]. Originariamente chiamata He Ban 何班, nacque nel 1884 a
Yizheng, nella provincia del Jiangsu. In seguito, decise di
affiancare il cognome paterno con quello materno (He-Yin 何殷) e di
modificare il suo nome in Zhen 震, che letteralmente significa
terremoto. Come si evince dalla lettura dei suoi saggi, He-Yin Zhen
era una donna particolarmente colta, con una profonda conoscenza
dei testi classici. Sposò Liu Shipei 刘师培 (1884-1919), intellettuale
anarchico, nel 1904 per poi frequentare la Scuola Femminile
Patriottica (
Aiguo nüxiao 爱国女校) di Shanghai, che aveva lo scopo di
istruire le donne all’anarchismo e a quel concetto di vendetta così
caro alle figure anarchiche russe ed europee, così come a quelle
cinesi
[8]

. Ma il fulcro della sua vita intellettuale si rivelò il periodo in
Giappone, più precisamente a Tokyo, dove si trasferì nel 1907. Fu
in questo anno che fondò una realtà di mutuo soccorso per le donne
vittime di violenza, l’Associazione per il Recupero dei Diritti
delle Donne (

Nüzi Fuquan Hui

 女子复权会), e la sua rivista ufficiale 

Giustizia Naturale

 (

Tianyi 

天义) in cui venivano pubblicati saggi e riflessioni di stampo
femminista e anarchico. Le condizioni della sua scomparsa sono
ancora poco chiare, si presume che subito dopo la morte del marito,
evento che le causò un forte crollo psicologico, sia diventata una
suora buddista prendendo il nome di Xiao Qi 小器. La sua figura,
tuttavia, non ci lascia degli interrogativi solo per la condizione
misteriosa della sua morte: durante il periodo di Tokyo, He-Yin
Zhen e il marito ebbero dei forti attriti con la comunità anarchica
cinese della capitale giapponese. I coniugi furono accusati di
perorare la causa dell’impero e di tradire il movimento
rivoluzionario anti-mancese.
  
  


  

  
2. Liberare la donna per liberare la società
  


  
Il modello anarco-femminista di
He-Yin Zhen si basa su un pensiero complesso e ben strutturato che
deriva a sua volta da un’analisi socio-politica approfondita e
consapevole. Se vogliamo, tuttavia, trovare un punto di partenza
possiamo affermare che, di base, He-Yin Zhen sosteneva che la
rivoluzione delle donne è il primo passo concreto per rivoluzionare
l’intera società. L’intento  ultimo non è dunque la liberazione
della donna in sé, quanto l’eliminazione delle ingiustizie sociali
in toto. L’anarco-femminista era alla ricerca della 
giustizia naturale, alla quale l’essere umano, in quanto
entità naturale, ha diritto sin dalla nascita. Non è contemplata
una supremazia di un sesso rispetto all’altro, così come va
combattuta ogni forma di sopraffazione economica, politica e
sociale. Per raggiungere l’obiettivo sarà perciò necessario
accompagnare la rivoluzione delle donne con una rivoluzione
razziale, economica e politica. La rivoluzione delle donne
rappresenta la rivoluzione della società tutta. Questo aspetto è
particolarmente interessante, poiché ci richiama alla mente
l’importanza di intersecare i diversi tipi di lotta: una lotta
femminista non può essere esente da una lotta politica a tutto
tondo, incorporando le problematiche di classe e di razza, così
come del sistema economico capitalista nel suo complesso. 
  
  


  
Piuttosto che
combattere contro gli uomini per il potere, le donne di oggi
dovrebbero sovvertire la legge dell’uomo costringendolo a
rinunciare ai propri privilegi. Così si instaurerebbe una reale
parità in cui non si affermerebbe né il potere della donna né
quello dell’uomo. In ciò risiede la liberazione delle donne e la
riforma radicale della società

[9]

  
  


  
Per semplificare, potremmo definire
quest’ultima una struttura di pensiero dalla matrice
intersezionale. Tuttavia, volendo essere più precisi, è necessario
sottolineare alcuni aspetti. Il principio di intersezionalità come
lo intendiamo oggi potrebbe non essere del tutto adattabile al
pensiero di He-Yin Zhen. I motivi sono diversi, ma possono essere
sommariamente riassunti in due punti: in primis il fatto che la
pensatrice operava nella Cina di fine dell’ottocento e disponeva di
categorie analitiche certamente diverse dalle nostre; in secondo
luogo, come Liu, Karl e Ko affermano in 
The Birth of Chinese F
eminism, He-Yin Zhen troverebbe problematico che la
categoria “razza” possa essere preponderante sulla categoria della
“classe”, dubitando sul fatto che una politica identitaria possa
rappresentare un metodo efficace per sovrastare l’oppressione
sistemica. Quest’ultima, di fatto, si baserebbe su strutture
d’oppressione già costituite che la pensatrice mira a scardinare,
quali lo Stato e la proprietà privata

[10].
  
Al di là della natura più o meno
intersezionale del suo pensiero anarco-femminista, che potremmo
accettare con riserva, He-Yin Zhen poneva un’altra condizione
fondamentale affinché la rivoluzione sociale possa avvenire: le
donne non devono essere liberate, bensì devono liberarsi. 
  
  


  
Attenzionando
la situazione cinese, si nota che gli appelli delle donne sono
pochi, mentre primeggiano quelli proposti da uomini. La loro
motivazione è maggiore e il risultato è che, a differenza delle
donne, loro godranno maggiormente dei benefici delle loro
richieste. Mi rende perplessa che in passato gli uomini
rinchiudessero le donne e le sopprimessero, come se fosse un loro
compito, mentre oggi sostengono la loro liberazione e promuovono
l’uguaglianza tra i due generi

[11]

  
  


  
Questo passaggio è un chiaro
attacco della pensatrice nei confronti delle personalità
progressiste, maschili, che hanno dominato la tematica
sull’uguaglianza sessuale tra la fine del diciannovesimo secolo e
l’inizio del ventesimo. He-Yin Zhen critica fortemente queste
figure, accusandole di sostenere l’educazione e l’autonomia
economica femminile solo per profitto personale e notorietà, tanto
da affermare, con il suo stile diretto e provocatorio: «Mi rende
perplessa che in passato gli uomini rinchiudessero le donne e le
sopprimessero, come se fosse un loro compito, mentre oggi
sostengono la loro liberazione e promuovono l’uguaglianza tra i due
sessi».
  
Questo suo scetticismo rivela una
posizione radicale, propensa alla costruzione di una società
armoniosa e ugualitaria in cui i concetti stessi di “donna” e di
“uomo”, nella loro accezione genderizzata, vengono smantellati.
Tuttavia, l’anarco-femminista non assolve gli uomini per il male
inflitto alle proprie madri, mogli, concubine, serve, sorelle. In
questo senso, il concetto anarchico di vendetta è necessario e
strumentale alla rivoluzione sociale alla quale He-Yin Zhen
auspica.
  
  


  

  
3. Vendicarsi è lecito: la rivoluzione delle donne non è un
pranzo di gala
  


  
Le prime righe del saggio 
Sulla vendetta delle donne lasciano poco
all’immaginazione, rivelando lo stile diretto e provocatorio di
He-Yin Zhen al suo massimo: 
  
  


  
Donne cinesi,
sapete che l’uomo è il vostro più grande nemico? E sapete che le
donne sopportano la sottomissione maschile da migliaia di anni? Gli
antichi dicevano “chi mi opprime è mio nemico”. Oggi non vi è un
solo uomo che non sia crudele nei confronti delle donne, perciò non
vi è una donna che non abbia il diritto di chiedere vendetta
 

  


  
Come accennato precedentemente,
l’idea di vendetta e l’uso della violenza in vista dello
smantellamento del potere abusante è un concetto che nella storia
dei movimenti anarchici è sempre tornato alla ribalta. Nel caso di
He-Yin Zhen, tuttavia, l’atto di vendetta subisce una declinazione
particolare: le donne devono vendicarsi degli uomini, quelle figure
che per anni le hanno sottomesse e hanno negato loro i diritti
fondamentali. All’interno del saggio dedicato alla vendetta, la
scrittrice ne individua tre: il diritto alla partecipazione
militare, il diritto di detenere potere politico e il diritto
all’istruzione.
  
  


  
Senza
un’istruzione le donne sono diventate sempre più ignoranti, senza
il diritto al governo sono diventate sempre più umili, senza il
diritto al potere militare sono diventate sempre più deboli

[12]

  
  


  
Tra questi diritti, il divieto alla
partecipazione politica e a tutto ciò che fa parte del mondo
esterno (il 
wai 外), contrapposto allo spazio interno ovvero l’ambiente
domestico e della famiglia (il 
nei 内), è il punto che sicuramente fa più da ponte con la
vendetta anarchica ispirata dalle azioni dei nichilisti russi, come
ad esempio Sofia Perovskaya. Il potere statale, attore principale
nella subordinazione di tutte le classi della società è al tempo
stesso il primo sfruttatore e usurpatore delle donne. Esso è
composto da uomini, poiché l’accesso alle decisioni politiche, così
come a tutti affari inerente il 
wai, è sempre stato appannaggio maschile. Perciò vi è una
forte interconnessione tra lo Stato e gli uomini: gli uomini sono i
principali oppressori delle donne, gli stessi uomini che legiferano
nelle strutture sociali di governo. Finché le donne, che secondo
He-Yin Zhen rappresentano la classe più subalterna della società,
saranno vittime dello Stato e, di conseguenza, degli uomini, la
società tutta non potrà mai liberarsi dall’oppressione sistemica di
natura capitalistica e statalista nella quale versa.
  
Ovviamente anche il diritto alla
partecipazione militare e quello all’educazione sono due punti
fondamentali. Per il primo, risulta spontaneo chiedersi se non sia
una contraddizione che la pensatrice denunci l’impossibilità per le
donne a prendere ruolo nell’esercito ma, allo stesso tempo, invochi
all’antimilitarismo

[13].
  
In realtà, He-Yin Zhen riscontra
nel sistema militare una delle cause principali del perpetuarsi di
un sistema di dominio sociale e politico tra i due sessi. Secondo
le parole della pensatrice, l’esercito è sempre stata una realtà
dominata e determinata dall’agire maschile, fonte di patriottismo e
nazionalismo. I sentimenti nazionalisti e patriottici presuppongono
una certa dose di controllo e di potere nei confronti della realtà
in cui si opera, nonché probabilmente un attaccamento emotivo a
tali ruoli e ai privilegi che ne derivano. Il fatto che siano
proprio gli uomini a essere i massimi detentori del potere
decisionale a livello politico ed economico e che essi siano al
contempo i massimi difensori dei confini e dell’orgoglio nazionali
altro non è che la riconferma della natura maschile del
militarismo.
  
  


  
Dall’antichità
fino a oggi, la diseguaglianza tra uomini e donne risiede nel fatto
che sono gli uomini a servire nell’esercito, non le donne. Le
gerarchie tra soggetti superiori e inferiori e le classi sociali
riprendono questa logica

[14]

  
  


  
He-Yin Zhen, inoltre, fa notare
come un ulteriore aspetto della mascolinizzazione del militarismo
si riscontri in tutte le ricadute negative che quest’ultimo causa
alla figura della donna. Non è un caso che la scrittura del saggio 
Sull’antimilitarismo delle donne cerchi di rispondere a un
interrogativo ben preciso:
  
  


  
La felicità di
un popolo si realizza nella sicurezza e nella pace. Ma può una
donna trovare pace e sicurezza in una nazione militarizzata?

[15]

  
  


  
La risposta è, ovviamente,
negativa. Il divieto alle donne di prendere parte alle decisioni
politiche e sociali, così come all’istruzione e agli apparati
militari, fa sì che il sistema di difesa sia in balia a dinamiche e
sentimenti di odio contro gli altri popoli e allo stesso tempo
contro il proprio popolo, di cui le donne sono tra le vittime più
colpite.
  
L’avvento del ventesimo secolo si è
apprestato bene alla trattazione della tematica del militarismo, in
Cina come in tutto il mondo. Basti pensare alla scrittrice coeva a
He-Yin Zhen, Virginia Woolf, e a uno dei suoi saggi più famosi, 
Le tre ghinee, in cui si riscontrano i legami tra la
militarizzazione della società e della nazione con l’assetto
patriarcale di quest’ultime. Ed è ancora più interessante notare
come anche Woolf riscontrasse nell’esclusione della figura
femminile in ambito educativo, economico e politico una delle cause
principali del nazionalismo e della mentalità guerrafondaia:
  
  


  

  
Saltano subito all’occhio tre
ragioni che spingono il vostro sesso a combattere: la guerra è un
mestiere; è una fonte di felicità e di esaltazione; è uno sbocco
per le virtù virili senza le quali l’uomo si deteriorerebbe.

  
A noi pare che l’occasione richieda
un modo un po’ più energico, un po’ più attivo di esprimere la
nostra convinzione che la guerra è una barbarie […]. Ma, lasciando
da parte la retorica, quali possibilità di azione ci sono aperte, a
voi e a noi? Voi potreste, per esempio, imbracciare di nuovo le
armi – in Spagna come già in Francia – in difesa della pace. Ma
probabilmente questo è un metodo che, dopo averlo sperimentato,
rifiutate; e comunque non è accessibile al nostro sesso: l’esercito
e la marina ci sono preclusi, come del resto la Borsa. Sicché noi
non possiamo esercitare né la pressione della forza né quella del
denaro.

  
La nostra è la classe più debole
tra tutte le classi della nazione. Non possediamo alcuna arma per
far valere la nostra volontà
[16]

  
  




        
Sebbene meriti un approfondimento
più analitico, questo punto di congiunzione, che può sembrare
banale ai più, rappresenta in realtà una conferma del fatto che non
solo l’oppressione maschile è una problematica transnazionale, ma
anche che l’
agency delle donne cinesi e la denuncia del sistema
patriarcale sono due elementi di fondamentale importanza anche
nella produzione letteraria della terra di mezzo. Una produzione
che va nettamente in contrasto con l’assetto culturale classico al
quale proprio le donne non avevano accesso e che, come He-Yin Zhen
dimostra, si è sempre rivelato un mezzo dedito per legittimizzare
ideali e concetti misogini. 
  
  


  

  
4. “Chi mi opprime è mio nemico”: la denuncia di He-Yin
Zhen alla produzione confuciana
  


  
Secondo He-Yin Zhen, il concetto di
“donna” è un costrutto di matrice transnazionale e transtemporale
che si basa sulle regole sociali intessute e legittimate dal
sistema dei riti, da quello politico e giudiziario, nonché dalla
produzione, rivisitazione e analisi della cultura. In particolare,
nei suoi scritti, l’anarco-femminista si concentra su quello che
per molti versi è il pilastro del pensiero e della società cinese,
classica e contemporanea: l’eredità confuciana. 
  
L’importanza che il pensiero
confuciano ebbe, e ha tutt’ora, in Cina è di grande portata: basti
pensare al “ritorno a Confucio”, così definito da Maurizio
Scarpari, che la politica e la società cinese hanno intrapreso in
modo significativo con l’ascesa di Xi Jinping

[17]. Ritornare a Confucio significa ritrovare quella forte
legittimizzazione culturale necessaria all’attuazione di politiche,
interne ed esterne, che pongano la Cina come un modello di governo
strutturalmente coerente con la propria storia e le proprie
“caratteristiche cinesi” all’interno del sistema mondo. Questa
mossa politica non è di certo un’operazione miope: al contrario, ci
suggerisce quanto l’impostazione sociale confuciana sia permeata
nelle fondamenta della cultura dei cinesi tanto da averne plasmato
pressoché ogni aspetto. Di fatto, la produzione culturale che si è
sviluppata a partire dal periodo delle 
Cento scuole di pensiero

[18]ha segnato profondamente lo sviluppo delle norme e dei
principi cardine per la formazione e l’espansione della Cina.
  
  


  

  
 4.1 Confucio for dummies: introduzione per niente
esaustiva all’universo confuciano e alla sua produzione
testuale
  


  
Il pensiero e la tradizione
confuciani, così come facilmente intuibile dal nome stesso, si
basano sulla dottrina di un maestro di nome 
Kongzi 孔子

[19] (lett. maestro Kong), conosciuto al di fuori dalla Cina
come Confucio (551-479 a.C.). 
  
Secondo quanto trasmesso dalle
opere storiografiche, Confucio era un uomo colto, proveniente da
una famiglia di nobili origini caduta in rovina. Visse un periodo
molto turbolento della storia cinese, ovvero quello conosciuto come

Primavere e Autunni (770-454 a.C.), che vide il declino
della dinastia Zhou. L’affossarsi della dinastia fu causato dalla
formazione di diversi stati che poi sarebbero diventati
indipendenti e che avrebbero dato il via al periodo degli 
Stati Combattenti (453-221 a.C.). Durante il suo percorso,
Confucio si circondò di diversi discepoli che abbracciavano la sua
idea di governo e di ordine sociale. Dapprima si dedicò allo studio
e alla formazione, per poi ricoprire diverse cariche pubbliche e,
infine, dedicarsi all’insegnamento. Dopo la sua morte, i vari
discepoli continuarono a diffondere e a studiare il pensiero di
Confucio, tra essi si distinsero due maestri che occuparono due
ruoli fondamentali nello sviluppo del confucianesimo durante la
fine della dinastia Zhou: Mencio e Xunzi. Con il susseguirsi delle
varie dinastie imperiali, la dottrina venne affossata e tornò in
auge diverse volte. Ne conseguirono nuovi studi e rimaneggiamenti
dei principi e dei testi.
  
Gli insegnamenti del maestro sono
giunti fino a noi grazie a una copiosa e complessa produzione
testuale. Tra i testi più famosi vi sono senza dubbio i 
Lunyu 论语, ovvero i 
Dialoghi, che comprendono le conversazioni che Confucio ha
intrapreso con i suoi discepoli, nonché le sue massime più
significative
. Tuttavia, di altrettanta importanza, poiché considerati
i testi che Confucio studiò e quelli che trasmise ai suoi
discepoli, sono gli 
wujing 五经, ovvero i 
Cinque classici: 
Shijing 诗经 (Classico delle odi), 
Yijing 易经 (Classico dei mutamenti), 
Liji 礼记 (Classico dei riti), 
Shujing 书经 (Classico dei documenti) e il 
Chunqiu 春秋 (Annali delle primavere e degli autunni).
  
La tradizione dei testi confuciani
è, conformemente a tutta la produzione testuale filosofica cinese
classica, complessa da definire in termini di autore e datazione.
La problematica della paternità delle varie opere è stata sempre
sorvolata e data per scontata; infatti, per più di due millenni si
pensava che le opere contenenti le massime di pensiero dei singoli
maestri fossero state interamente scritti dagli stessi

[20]. Grazie ai vari ritrovamenti e studi archeologici, oggi si
può affermare che i suddetti scritti non siano stati composti da un
solo maestro, bensì da più autori in un periodo di tempo che
attraversa addirittura più secoli. Si tratta, infatti, di una serie
di scritti, trasmessi nel tempo, che in seguito sono stati
preservati e assemblati da letterati e studiosi con l’intento di
formare volumi organici. Le opere, così come sono state a noi
tramandate, dunque non riportano la forma originale sia per una
questione di forma sia per le diverse variazioni testuali e di
contenuto apportate da parte di numerosi studiosi, che le hanno
assemblate e riportate. Col tempo, le varie opere si sono adornate
di commentari e annotazioni, da parte di esegeti e letterati, con
l’intento di estrapolare, approfondire e analizzare determinati
significati filologici e concetti filosofici. Questi commentari
sono diventati, in seguito, uno strumento fondamentale per la
comprensione e per la contestualizzazione dei diversi scritti. 

 
Leggendo il saggio 
Sulla vendetta delle donne di He-Yin Zhen, possiamo farci
un’idea, seppure parziale, di quanti testi, spesso anche
rimaneggiati e ampliati, si siano succeduti nel tempo e di quanto
questi siano connessi tra di loro sotto un punto di vista lessicale
e tematico. Anche il lettore meno esperto noterà che ci sono alcuni
concetti fondanti del confucianesimo - quali ad esempio i cinque
rapporti umani fondamentali e le gerarchie sociali che ne
conseguono

[21], anche quella tra uomo e donna, la pietà filiale

[22], la regolamentazione dei riti

[23], tra cui anche quelli relativi al matrimonio

[24] e al lutto, il rapporto dialettico tra 
yin e 
yang

[25], eccetera. che vengono ripresi da autori diversi. Questo è
un aspetto fondamentale e da tenere in considerazione
nell’affrontare il rapporto tra condizione sociale delle donne e
cultura classica, poiché è proprio tramite questo perpetuo ritorno
e la ripetizione pedissequa dei suoi principi che la cultura
confuciana ha costruito un sistema sociale tanto solido quanto
assoluto.
  
 


  

  
5. Sputiamo su Confucio
  

  

[26]

  
La produzione culturale confuciana
ha esplicitato e diffuso strutture sociali, politiche e
comportamentali che a loro volta trovano la propria legittimità in
principi e codici morali che possono apparentemente sembrarci fissi
e immutati nel tempo. Tuttavia, come anticipato precedentemente, i
testi confuciani sono stati riletti e ristudiati durante lo
scorrere della storia e delle dinastie. Ciò che He-Yin Zhen
condanna, dunque, non è solo Confucio in sé, ma anche e soprattutto
la trasmissione strumentale della sua dottrina e dei suoi principi,
in particolar modo quelli che sono inerenti alla figura della
donna:
  
  


  
Le generazioni
successive seguivano gli insegnamenti dei grandi maestri e li
perpetuavano. […] Pur di portare beneficio a se stessi, erano
disposti a falsificare le parole attribuendovi significati
fuorvianti. […] Desiderando estendere i propri diritti e i poteri,
è stato necessario far retrocedere la donna a una posizione
subordinata. […] La tradizione scolastica confuciana, tendente alla
tirannia, avvantaggia gli scopi personali degli uomini: ecco
spiegato il perché considerino il concubinato e la castità delle
priorità
[27]

  
  


  
Da questa constatazione emerge
altresì un ulteriore aspetto di grande importanza: i prodotti
culturali erano pensati, scritti, analizzati e perpetuati
principalmente da uomini e questo ha fatto anche sì che anche
l’accesso allo studio e alla cultura fosse di per sé riservato ai
fanciulli. Allo stesso tempo, affermare che le giovani ragazze non
ricevessero nessun tipo di educazione sarebbe sbagliato. Basti
pensare ai 
Precetti per le donne (
Nvjie 女诫), testo scritto dalla formatrice confuciana Ban
Zhao di epoca Han, in cui l’autrice sottolinea l’importanza
dell’educazione delle bambine secondo la tradizione confuciana.
Chissà che posizione avrebbe preso se avesse saputo che la sua
accettazione del ruolo subordinato della figura femminile le
sarebbe costato, molti anni dopo, l’appellativo di “traditrice” da
parte di He-Yin Zhen.
  
Fatte queste premesse, non è dunque
difficile comprendere il motivo per cui He-Yin Zhen si sia
concentrata approfonditamente sullo studio degli scritti di matrice
confuciana

[28], con lo scopo di rintracciare le origini e gli sviluppi
del dominio maschile all’interno della società cinese. Di stampo
patriarcale e fallocentrico, la società confuciana ha rinforzato e
sistematizzato la superiorità maschile attraverso l’istituzione di
leggi e principi. He-Yin Zhen, senza troppe parafrasi sostiene:

 
  


  
Gli studiosi
della dinastia Han erano particolarmente influenzati dal pensiero
confuciano. Nell’analizzare i passaggi dei testi antichi che
trattano di donne, non esitavano a leggere gli insegnamenti in modo
superficiale, adattandoli alle proprie necessità. […] Coloro che ne
giustificavano i messaggi lo facevano solo per assicurare gli
interessi degli uomini. I confuciani dell’epoca Song continuarono a
sopprimere e a disprezzare le donne […] Ovviamente, da quel momento
in poi, non vi era intellettuale che non facesse riferimento alle
dinastie Han e Song come ai periodi d’oro. Essendo diventati
insegnamenti consolidati nel tempo, nessuno li ha messi in
discussione. Le persone sagge li utilizzavano per loro tornaconto
personale, gli stupidi li accettavano senza provare il minimo
dubbio
[29]

  
  


  
 Ciò che ne è derivata, d’altro
canto, è stata la regolamentazione del concetto di “donna” che,
secondo l’anarco-femminista, altro non è che «una categoria
transstorica globale, non di un’identità soggettiva ma di relazioni
sociali diseguali e strutturate»

[30]. Ciò che la pensatrice mette perciò in discussione è
quella che oggi definiremmo la genderizzazione precostituita e
socialmente accettata delle donne, ovvero l’essenzialismo che si
cela dietro a una figura che altro non è che un insieme di regole,
precetti, dottrine, rituali e pratiche sociali, volendo esprimere
un concetto che in seguito, in un altro continente, verrà riassunto
con la celebre frase «donne non si nasce, si diventa»

[31].
  
He-Yin Zhen parlava di genere
quando ancora il concetto stesso di genere, così come lo avrebbero
intenso i gender studies qualche decennio dopo, non era ancora
arrivato in Cina

[32]. Ed è proprio la relazione (di potere) che si incardina
tra le categorie uomo-donna il punto di partenza da cui la
pensatrice traccia le coordinate della propria visione politica.
Questo rapporto è espresso dalla scrittrice attraverso il concetto
di 
nann
ü 男女 (lett. 
uomo-donna): una categoria attraverso cui He-Yin Zhen
esprime la visione genderizzata dello spazio sociale, politico ed
economico non solo della Cina, ma di tutto il mondo

[33]. Essa permea ogni aspetto della vita, alimentando quella
impalcatura sociale e sessuale che genera la subordinazione
femminile. Anche in questo caso, non ci sorprende che He-Yin Zhen
la reputi una categoria analitica fondamentale: la rivoluzione che
avrebbe portato alla giustizia naturale doveva essere sì
trasversale sotto il punto di vista degli obiettivi, ma doveva
partire dalle donne proprio perché è la liberazione del soggetto
subalterno che fa da motore propulsore alla liberazione della
società tutta.
  
He-Yin Zhen sputava su Confucio,
così come sputava sugli uomini che pretendevano di parlare di donne
e diritti al posto delle dirette interessate. He-Yin Zhen sputava
sul dominio patriarcale e sui suoi rappresentanti, sulla finta
uguaglianza tra i sessi e sulla sua strumentalizzazione. Purtroppo
non ci sarà mai dato saperlo ma, senza avere la pretesa di
comparare alla leggera il pensiero di due importanti, seppur
distanti, teoriche e attiviste femministe, sono abbastanza sicura
che He-Yin Zhen avrebbe sputato volentieri anche su Hegel. 
  
  


  

  
6. Pane e rose: rivoluzione economica, prostituzione e
comunismo
  


  
Se potessi parlare oggi con He-Yin
Zhen, forse la prima domanda che le farei sarebbe riguardo la sua
visione sulla prostituzione. Leggendo i suoi saggi, la sua
posizione appare evidentemente contraria ed è interessante, essendo
lei una figura anarchica, capire e chiedersi come mai si proclami a
favore di un sistema monogamo e non si schieri apertamente contro
l’istituzione matrimoniale. Innanzitutto, dobbiamo ricordare il
contesto sociale e culturale in cui la pensatrice era inserita: in
Cina il concubinato ha origini molto antiche e all’inizio del
ventesimo secolo la sua pratica era ancora normalizzata. La
gerarchia tra mogli e concubine era complessa e ha subito diverse
variazioni nel corso dei secoli, contribuendo a creare un sistema
di sottomissione basato non solo sulla cieca obbedienza all’uomo ma
anche sulla competitività delle diverse consorti. Facciamo adesso
un passo indietro, un 
back to basics. Il modello anarco-femminista di He-Yin
Zhen ha come scopo la realizzazione della 
giustizia naturale, attuabile solo attraverso il
raggiungimento della totale uguaglianza tra gli esseri umani e,
dunque, tra i sessi. Tuttavia, per raggiungere questo obiettivo non
è possibile mantenere il sistema economico, sociale e politico
vigente poiché esso si basa su delle diseguaglianze strutturali che
creano stadi di subalternità tra classi sociali ma, soprattutto,
tra uomini e donne. Se accettiamo questo presupposto, si esclude
quindi l’adattamento a una realtà prettamente “maschile”: le donne
non devono rendersi uguali agli uomini, così come gli uomini non
dovrebbero fare altrettanto, bensì è necessario creare un sistema
nuovo che riparta dalla totale uguaglianza tra gli individui.
Assodato ciò, il suo ragionamento di fondo rimane estremamente
politico: la strumentalizzazione del corpo femminile attraverso la
prostituzione e/o la possibilità di avere più partner è un problema
di fondamentale importanza per la pensatrice, che rivede in queste
dinamiche il perpetuarsi di una pratica tipicamente maschile e
iniqua. 
  
Ma cosa costringe la donna a essere
sottomessa al marito-padrone? Poiché le donne non sono
economicamente indipendenti ma, al contrario, hanno spesso bisogno
di sposarsi per garantire la sopravvivenza a se stesse e alla
propria famiglia, ciò che le tiene legate all’uomo è il denaro. Per
questo motivo è importante che la rivoluzione delle donne sia
accompagnata da una rivoluzione economica finalizzata
all’abolizione della moneta, con il conseguente avvento delle
unioni dettate dall’amore e non dalla povertà. Nel saggio 
Rivoluzione economica e rivoluzione delle donne si
legge:
  
  


  

  
Il matrimonio non solo relega le
donne in catene, ma è anche il coltello che le uccide brutalmente.
Le donne cinesi di oggi non sono semplicemente controllate dai
soldi, ma anche dal potere che i soldi apportano. 

  
Cosa si intende con “rivoluzione
economica”? Sovvertire il sistema della proprietà privata, dando il
via all’era della proprietà comune, e abbandonare ogni tipo di
valuta.

  
  




      
Perciò, per He-Yin Zhen, il
matrimonio dettato dalla necessità di guadagnarsi da vivere è
equivalente alla vendita del proprio corpo, alla prostituzione.

  
  


  
Quando gli
uomini guardano le donne vedono solo un oggetto che possono
ottenere col denaro, per loro altro non sono che dei beni
disponibili sul mercato in attesa che qualcuno li compri. Perciò
l’unione tra uomo e donna è quella che viene definita una
compravendita di corpi, un rapporto basato sui soldi.
  
  


  
Vi è una stretta correlazione,
dunque, tra i rapporti tra i sessi e la condizione materiale delle
donne. Anzi, per essere più precisi, è proprio tutto quello che il 
nann
ü 男女 contiene e porta con sé che modella i rapporti
sociali nel loro insieme. Quello che la pensatrice auspica è la
realizzazione di un sistema comunista antistatalista, che si basi
sulla condivisione dei beni e non sulla proprietà privata,
sull’abolizione del denaro e non sulla iniqua distribuzione della
ricchezza.
  
  


  
Quando ciò
avverrà, non solo non dovremo più affidarci a nessuno per mangiare,
ma ogni giorno potremo cibarci bene; avremo anche modo di vestirci
adeguatamente, di avere ottimi utensili e una buona tenacia.
Pensateci, quando quel giorno arriverà sarà bello, o no? Queste
parole non vogliono ingannarvi, dobbiamo solo unire le forze,
perseguire questa strada e questo giorno arriverà di conseguenza.
Non dovete essere perplesse. Come dice il detto: “i giorni buoni
devono ancora arrivare”

[34]

  
 


  

  
Per concludere in velocità
  


  
Il motivo per cui ho deciso di
intraprendere lo studio della figura e del pensiero di He-Yin Zhen,
percorso che è iniziato ormai quasi due anni fa, è stato dettato
dalla necessità di aggiungere un tassello ancora poco conosciuto,
per lo meno in Italia, alla storia del pensiero delle donne e
dell’anarchismo. 
  
In seguito agli ultimi anni
pandemici, in cui il concetto stesso di “confine” è stato
rimodellato e rinforzato, in cui le falle delle varie
amministrazioni statali sono emerse prepotentemente, in cui molti
dei diritti fondamentali sono stati calpestati, è ancora più
necessario concedersi la possibilità di “andare oltre” e di
usufruire di diversi pensieri critici, anche se per certi versi
distanti. È un allenamento per ripensare la differenza, per saperla
riconoscere e contestualizzare. Tradurre questi testi è stato per
me un gesto politico, nonché una messa in discussione della mia
persona e del mio posizionamento storico, culturale e geografico
all’interno del sistema-mondo. Leggere He-Yin Zhen oggi, anche in
traduzione, significa riportare a galla una delle tante autrici
spesso dimenticate dall’accademia e dalla storia del pensiero
femminista. È un piccolo atto di amore e rivoluzione e, per certi
versi, un anello di congiunzione tra la nostra soggettività e
quella di tante altre donne.
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